
No, questo è
anti-razzismo

Fototessera con il velo, lite a Bergamo

❜❜

Don Sciortino Il direttore di «Famiglia cristiana»

«Altro che integrazione
Così si punta all’espulsione»

Un modo di
discriminare

ROMA — «Al di là delle paro-
le usate e magari delle buone in-
tenzioni, mi sembra che la mo-
zione sulle classi di inserimento
sia un’iniziativa che prosegue
sulla linea di altre proposte, allo
scopo di rendere più difficile e

complicata l’integrazione degli immigrati».
Questo il parere di don Antonio Sciortino,

direttore di Famiglia Cristiana che già in altre
occasioni non ha mancato con editoriali e in-
chieste di puntare l’indice contro le politiche

della maggioranza in materia di immigrazio-
ne.

In che senso rendere più difficile?
«Che si mettono lacci e lacciuoli in modo

tale da non facilitare la possibilità di integra-
zione, in modo da rendere difficile la presen-
za straniera in Italia: insomma, sono proposte
che vanno nel senso della espulsione, non del-
l’integrazione. Mi sembra che questa mozio-
ne faccia il paio con quella del permesso a
punti o della tassa di ingresso. E pensare...»

Che cosa?

BERGAMO — È tutta una questione di
centimetri. Uno, due, non di più. Ma
sufficienti a creare tensioni tra la Questura e
il Centro islamico di via Cenisio a Bergamo.
Da qualche mese all’Ufficio immigrazione le
foto-tessera di persone che indossano il velo
islamico vengono respinte (e con esse i
permessi di soggiorno) se, come recitano le
disposizioni del ministero degli Interni, il
viso non è «chiaramente visibile, dalla punta
del mento all’intera fronte ed entrambi i lati
del viso». Bastano pochi centimetri di stoffa
a creare l’intoppo. E il sistema automatico di
riconoscimento delle foto-tessera, forse
tarato con eccesso di zelo, blocca tutto. Così

è successo, da aprile ad
oggi, in almeno una
decina di casi. La
Questura ha quindi
diffuso nell’ufficio
immigrazione un
volantino (foto) con le
corrette immagini delle

fotografie da utilizzare sui documenti
ufficiali. Il Centro islamico ha chiesto
l’intervento del prefetto Camillo Andreana
che ha invitato ad abbassare i toni. Il
questore Dario Rotondi è stato fermo: «Noi
applichiamo le prescrizioni del ministero».

C. Zap.

Le nuove regole

Fassino e Cota
Chi non supera i test
verrà inserito in classi
propedeutiche. E in quelle
ordinarie per gli alunni
stranieri ci sarà un tetto

Camera, passa la mozione della Lega. Fassino: proposta abietta

❜❜

ROMA — «Proposta abiet-
ta, si inserisce la discrimina-
zione nella scuola», dice Pie-
ro Fassino, Pd. «La mia propo-
sta serve a prevenire il razzi-
smo e punta a realizzare una
vera integrazione», afferma il
capogruppo della Lega alla Ca-
mera Roberto Cota. Argomen-
to del contendere la mozione
della maggioranza sull’istitu-
zione nella scuola dell’obbli-
go di classi riservate agli alun-
ni stranieri che non parlano o

parlano poco la nostra lin-
gua, le «classi d’inserimen-
to», primo firmatario Rober-
to Cota. La mozione è passata
tra le polemiche con una
maggioranza di venti voti:
265 sì e 246 no e un astenuto.
È stato necessario il cambia-
mento di alcuni termini per
scongiurare una spaccatura
nella stessa maggioranza:
«classi di inserimento» piut-
tosto che «classi ponte», un
sostantivo che lascia dei dub-
bi sull’attraversamento, e sot-
tolineando che la finalità del
provvedimento è quella di
«favorire» l’ingresso piutto-
sto che «autorizzarlo», dal
momento che le autorizzazio-
ni con la formazione non han-

no molto in comune.
L’ingresso degli studenti

stranieri nelle nostre scuole
in futuro dunque potrebbe
avvenire attraverso nuove re-
gole: somministrazione di
test e altre prove di valutazio-
ne. Chi non le supererà verrà
inserito in apposite classi
che dovrebbero favorire l’ap-
prendimento della lingua ita-
liana, propedeutico all’ingres-
so nelle classi tradizionali. Al-
tra novità: non sarà consenti-
to l’inserimento degli studen-
ti stranieri nelle classi ordina-
rie oltre il 31 dicembre di cia-
scun anno e la loro distribu-
zione dovrà essere proporzio-
nata al numero complessivo
degli alunni.

Per l’esponente della Lega
e quanti hanno firmato il
provvedimento, sono cose
«che avvengono nella mag-
gior parte dei paesi europei, i
quali hanno costituito luoghi
di apprendimento separati
per i bambini immigrati».

La convinzione su cui si
fonda la novità — dai tempi
dell’abolizione delle differen-
ziali non esistono più classi
di serie b — è che in classi co-
muni i piccoli immigrati non
apprendono e impediscono
agli altri bambini, quelli italia-
ni, di apprendere al meglio.

La mozione di Roberto Co-
ta ha rischiato di determina-
re una frattura nella stessa
maggioranza. Alcuni espo-
nenti si sono dissociati in mo-
do netto come i deputati del
Pdl Nicolò Cristaldi e Mario
Pepe. L’idea di combattere
l’emarginazione creando clas-
si speciali non ha convinto
soprattutto il vice presidente
dei deputati del Pdl, Italo Boc-
chino. L’idea sarà anche buo-
na, ha osservato, ma la for-
mulazione risulta alquanto
infelice. Bocchino ha suggeri-
to alla Lega di cambiare alcu-
ne parole: meglio chiamarle
«classi di inserimento». Co-
ta, relatore, che aveva al suo
fianco il leader della Lega,
Umberto Bossi, e il sottose-
gretario all’Istruzione, Giu-
seppe Pizza, per il governo,
hanno accolto il suggerimen-
to e la mozione è stata appro-
vata.

Giulio Benedetti

Sì alle classi separate per stranieri
La riforma della scuola Si chiameranno «di inserimento». Critici nel Pdl i deputati Cristaldi e Pepe
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